
«Il teatro ci 
permette di 
parlare con ironia 
ma anche serietà 
di tematiche 
importanti», 
premette Daniela 

Gianola, endocrinologa e 
vicepresidente Associazione 
donne medico, nonché interprete 
de “Le Medichesse” insieme alla 
collega Fabiola Bologna. Storie, 
ma non solo: aneddoti 
autobiografici attorno a temi 
come “passione, studio, vita 
professionale e personale e 
discriminazioni di genere.

S appilo: “Caro lavoro, la medi-
cina è puro innamoramento. 
Della cura e nella tutela della 

salute del genere umano”.  Parte 
così lo spettacolo messo in piedi 
dalle donne medico. 

Storia di “Quotidianità in medi-
cina... a teatro” è il titolo, poi regia, 
recitazione, sceneggiatura, è tut-
ta opera di un gruppo di dottores-
se. Anzi medichesse, come si auto-
definiscono a sottolineare il ruolo 
di genere che le vede coinvolte in 
ogni campo della sanità. 

Una  confessione,  tra  le  altre:  
“Non ricordo il momento in cui ho 
deciso di diventare quel che so-
no… Ma una data  precisa  c’è:  il  
giorno del funerale di mia mam-
ma. Avevo 12 anni, lei 39. Non è giu-
sto  che  la  malattia  porti  via  la  
mamma a una bambina. Farò il me-
dico  perché  questo  non  accada  
mai più”. Sono venute fuori così le 
15 storie.

«Il teatro ci permette di parlare 
con ironia ma anche serietà di te-
matiche  importanti»,  premette  

Daniela Gianola, endocrinologa e 
vicepresidente Associazione don-
ne medico (sezione di Bergamo), 
nonché  interprete  de  “Le  Medi-
chesse” insieme alla collega Fabio-
la Bologna. Com’è nato lo spettaco-
lo? «Dal desiderio di comunicare a 
persone estranee al nostro mon-
do»: Silvia Barbieri è la regista del-
lo spettacolo che andrà in scena al-
le 20,30 di venerdì al teatro Cilea. 
D’altronde la presenza femminile 

è in costante aumento nel mondo 
sanitario con il 53 per cento di don-
ne medico sotto i  70:  171.645 su 
325.114 professionisti. A questo lu-
singhiero dato si contrappongono 
però le condizioni apicali: si ferma 
al 33,97 per cento la quota di don-
ne che ricoprono ruoli di vertice 
in Asl e ospedali. Ce n’è abbastan-
za per decidere che era il momen-
to di abbattere, spiegano le dotto-
resse, di infrangere il “soffitto di 

cristallo” che ancora rappresenta 
un ostacolo per raggiungere posi-
zioni di leadership e per “contri-
buire  alle  trasformazioni  so-
cio-culturali e organizzative”. 

Storie,  ma non  solo:  aneddoti  
autobiografici attorno a temi co-
me “passione, studio, vita profes-
sionale e personale, discriminazio-
ni di genere e arte della cura”. I te-
sti sono stati raccolti ed elaborati 
da Adriana Lorenzi per essere infi-

ne articolati in drammaturgia tea-
trale  da  Barbieri.  Ma gli  esempi  
chiariscono meglio  delle  parole.  
Eccone qualcuno. 

«Ero a casa, reperibile. Una tele-
fonata nella notte gelida di genna-
io, mi ero appena addormentata, 
dopo una lunga giornata in ospe-
dale. “C’è una sospetta ischemia 
acuta in pronto soccorso” mi dico-
no. Un tonfo al cuore, chi me l’ha 
fatto fare. E invece appena inizio 
l’intervento sono calma. Con deli-
catezza riesco a rimuovere il trom-
bo e la paziente dice “riesco a sen-
tire il mio piede, lo muovo. Grazie 
siete degli angeli”. Quelle parole 
mi riempiono il cuore di gioia e gli 
occhi di lacrime… questo me l’ha 
fatto fare, questa gratitudine mi 
conferma il perché sono qui sta-
notte e  perché ho scelto  questa 
professione».

Ancora: «Un paziente, uomo di 
45/50 anni, entra in ambulatorio e 
mi chiede, aggressivo e arrogante, 
dove fosse il medico. Ai suoi occhi 
non potevo essere io “il dottore”. 
Rabbia, disgusto, delusione e ma-
lessere. Ma ancora oggi, mi congra-
tulo con me stessa per essere riu-
scita rispondendogli con ironia e 
lucidità, tanto da farlo sentire un 
idiota». E infine: «Sala operatoria 
di oculistica… professore universi-
tario molto potente chiama “sorel-
la” la collega anestesista di 35 an-
ni. Lui le chiama tutte così, sorella 
o signorina. Lei, l’anestesista, non 
ne può più e risponde: sì, fratello. 
Scende il gelo. Il giorno dopo l’ane-
stesista viene spostata in altra sa-
la». Perciò ci siamo dette: «Il tea-
tro non sarebbe il luogo giusto per 
parlarne? Certo che potrebbe, ed 
eccoci qui, anche a Napoli». 

CARDIO-
CHIRURGIA
Domani, alle 13,15 
presentazione 
nuovo reparto 
“Trapianto di 
cuore e procedure 
innovative”. 
Saranno illustrati i 
dati aggiornati 
sull’attività svolta. 
Manager Anna 
Iervolino (foto)

DERMATOLOGIA
Campagna 
sensibilizzazione 
sulla dermatite 
atopica promossa 
da Sidemast: 
giovedì 
(14.30-17.30) 
consulti gratuiti al 
Nuovo Policlinico, 
responsabile 
Maddalena 
Napolitano (foto) 

l’endocrinologa

Gianola: “Grazie allo spettacolo
parliamo di temi importanti”
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“Abbiamo realizzato una 
complessa piattaforma di 
interscambio tra medici 

di famiglia, pediatri e 
psicologi: previsti fino 

a 10 incontri, con la 
possibilità di ulteriori 10”

l’agenda della settimana

CEINGE
Leucodistrofia, 
rara e grave 
malattia genetica 
neurodegenerati
va, al via nuovo 
screening 
neonatale per la 
diagnosi precoce: 
progetto pilota 
del Ceinge. 
Mariano Giustino, 
amministratore 
delegato (foto)

C osì potremo continuare a offri-
re sostegno psicologico gratui-
to alle famiglie con minori in 

condizioni di svantaggio socio-eco-
nomico». Armando Cozzuto, presi-
dente dell’Ordine Psicologi, è soddi-
sfatto per la riattivazione del proto-
collo con la Regione: «È un segnale 
importante».

Un protocollo che già c’era, ma 
l’iniziativa a quali fasce si rivolge?
«La misura è infatti nata nel periodo 
post-Covid. Il nostro impegno, 
grazie al contributo regionale, mira 
a rilanciare e rafforzare il sostegno 
psicologico per bambini e 
adolescenti dai 3 ai 18 anni non 
compiuti».

Un lavoro multidisciplinare che 
prevede il coinvolgimento di più 
professionalità.
«Abbiamo realizzato una complessa 
piattaforma di interscambio tra 
medici di famiglia, pediatri e 
psicologi, questi ultimi selezionati 
attraverso un’apposita 
manifestazione di interesse. A 
medici e pediatri dobbiamo il 
prezioso lavoro di intercettazione 
dei bisogni dei minori e delle loro 
famiglie. Il percorso prevede fino a 
dieci incontri, con la possibilità di 
ulteriori dieci quando lo psicologo 
ne ravvisi la necessità».

Età ben definite, ma anche 
particolarmente “difficili” in 

proiezione dello sviluppo 
psico-somatico.
«I minori maggiormente interessati 
sono stati quelli dagli 10-11 ai 16-17 
anni, con le famiglie spesso 
coinvolte nel percorso secondo le 
necessità del caso. E forme di 
disagio maggiormente riscontrate 
riguardano sintomatologie 
ascrivibili ai quadri diagnostici dei 
disturbi d’ansia e dell’umore, ma 
anche esordi precoci dei disturbi 
della nutrizione e 
dell’alimentazione, separazioni 
conflittuali e disagio adolescenziale 

nei contesti scolastici e familiari». 
Quanto è importante 

intercettare precocemente 
condizioni a rischio?
«È fondamentale intervenire sulle 
difficoltà riscontrate quanto prima, 
prima che si aggravino, evitando 
così accessi impropri ai servizi di II 
livello afferenti alle Asl». 

Il protocollo affianca i servizi 
regionali, con quali numeri?
«Nel primo anno la psicologia di 
base ha seguito 2.649 pazienti, 
erogando circa 9.192 prestazioni, 
mentre la psicologia scolastica è 
stata attivata in 391 scuole. Sono 
inoltre in fase di attuazione le leggi 
sui disturbi della nutrizione e 
dell’alimentazione, in attesa della 
ricostituzione della cabina di regia. 
Analogo obiettivo riguarda 
l’assistenza psicologica ai pazienti 
oncologici e onco-ematologici, in 
attesa dell’istituzione del comitato 
tecnico».

Cosa c’è ancora da aspettarsi 
dalle istituzioni?
«L’impegno nazionale per rendere 
questi interventi stabili e accessibili 
in tutto il Paese: un obiettivo che 
rientra nel mandato del Consiglio 
nazionale dell’Ordine degli 
Psicologi e che, ad oggi, è un 
obiettivo non ancora raggiunto».
— G.D.B.

Cozzuto “Sostegno psicologico
ai minori tra i 10 e i 17 anni”
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Lo spettacolo (venerdì ore 
20,30) è nato dal 

desiderio di comunicare 
esperienze di chi ha 

ancora molti ostacoli 
davanti ma anche i 

rapporti unici con i pazienti

di GIUSEPPE DEL BELLO “Le medichesse” al teatro Cilea
15 donne medico in scena
tra discriminazioni e dedizione

la sanità
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